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Ieri poliziotti e carabinieri hanno invaso il centro storico 
«scoraggiando» la presenza degli ambulanti extracomunitari 
Sciopero della fame di un centinaio di giovani senegalesi 
Gli studenti per solidarietà «vendono» oggetti per le strade 

Firenze vive in stato d'assedio 
Firenze si è svegliata ieri in stato di assedio. Poliziotti 
e carabinieri hanno letteralmente invaso il centro 
storico. L'operazione annunciata dal capo della poli
zia Parisi è iniziata. Un centinaio di immigrati, soprat
tutto senegalesi, hanno iniziato uno sciopero della 
fame. Gli studenti, per esprimere la loro solidarietà, 
hanno improvvisato una vendita di oggetti per le stra
de del centro fino a ieri battute dagli ambulanti. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 

CECILIA MELI 

• 1 FIRENZE. La promessa del 
capo della polizia Parisi è stata 
mantenuta, e al di là di ogni 
aspettativa. Firenze ieri matti
na si e svegliata in stato d'asse
dio. A partire dalle 6.30 due-
centosettanta tra poliziotti e 
carabinieri, più alcune decine 
di vigili urbani, hanno Invaso 
strade e piazze del centro, con 
l'obiettivo di scoraggiare la 
presenza degli immigrati ex
tracomunitari, ambulanti e 
abusivi.É uno spiegamento in 
divisa che avvolge tutta la città. 
Percorrendo vie e piazze, tra le 
vetrine dei negozi sbarrate e la 
gente che cammina in fretta, 
più in (retta del solito, si stenta 
a riconoscere la Firenze di 
sempre. Due cellulari (ermi 
sotto il campanile di Giotto, al
tri due parcheggiali poco in 
più là, alla loggia del Bigallo. 
Carabinieri e poliziotti percor
rono a gruppetti via Calzaiuoli, 
arteria pulsante dove gli ambu
lanti extracomunitari fino al 
giorno prima stendevano i loro 
tappclini. E spaziando per il 
centro storico con la stessa 
meticolosità delle pattuglie, il 
panorama non cambia. In 
piazza Signoria campeggiano i 
furgoni dei carabinieri, il corti
le degli Uffizi è deserto, una 

jeep staziona anche sul pome 
Vecchio. E poliziotti dapper
tutto, a coppie, in tre, a gruppi. 
In giro, di neri, neppure l'om
bra. 

Ce un silenzio innaturale, 
lacerato a traiti dalle sirene 
delle pattuglie. Un elicottero, 
instancabile, perlustra il centro 
dall'alto. Anche i gruppi delle 
gite scolastiche sciamano bi
sbigliando e a occhi bassi, e i 
turisti mattinieri si guardano at
torno con aria interrogativa e 
un po' intimorita. Rodolfo (-il 
cognome no, per favore») è 
fiorentino, pensionalo, ed ha 
superato «da un pezzo i ses
santa». Scende dalla bici in via 
Calimala e prova a frugare nel
la memoria. 'Un assedio cosi a 
Firenze non mi ricordo di aver
lo mai visto. Forse solo quando 
volevano chiudere la Galileo». 
Era il '59, spiega, e la città sce
se in piazza accanto agli ope
rai. 

Passano le ore e ancora di 
neri neanche l'ombra. Ma a 
mezzogiorno improvvisamen
te il cuore di Firenze si anima. I 
senegalesi, circa un centinaio, 
arrivano in piazza San Giovan
ni, davanti al Battistero, e si sie
dono in cerchio. Danno inizio, 
tutti insieme, a uno sciopero 

della fame. Con loro anche i 
rappresentanti di altre comu
nità straniere, politici, sindaca
listi, gente comune. «Le autori
tà di Firenze hanno deciso di 
dare la caccia all'uomo nero» 
recita un volantino che viene 
distribuito ai passanti, -noi 
speriamo che Firenze non sol
levi la bandiera dell'intolleran
za e del rifiuto di ogni forma di 
solidarietà a chi viene ingiusta-
mento penalizzato: pertanto 
lotteremo in modo civile e pa
cifico per rivendicare i nostri 
diritti-. Soprattutto, a questo 
punto, il diritto alla sopravvi
venza. Spiega Muddjcn, sene
galese, da cinque anni in Italia: 
«Facciamo lo sciopero della fa
me, perchè tanto, se non pos
siamo vendere le nostre mer
canzie, di fame moriamo co
munque. Siamo onesti, non 
abbiamo mai rubato o spac
ciato, ci piacerebbe avere un 

Tappetlni stesi per strada nel giorno del gran divieto. Volti dipinti di nero 
quando c'è da aver paura a non essere bianchi. E striscioni e cartelli di 
protesta, È la risposta della Pantera alla militarizzazione di Firenze e ai 
richiami polizieschi del sindaco. In alto a destra, auto della polizia presi
diano piazza della Signoria 

Accoltellato un giovane nero 
Continua la «caccia all'uomo» 
Ancora violenze contro gli immigrati. Un giova
ne marocchino è stato accoltellato nel parco 
delle Cascine da un gruppo di italiani. È ricove
rato in ospedale con ferita al fianco e ad un 
orecchio. Il sostituto Giuseppe Nicolosi continua 
le indagini sul raid di Carnevale, per identificare 
i mandanti e chi ha guidato la banda dei «giusti
zieri della notte». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIORGIO SGHERRI 

• • FIRENZE. La caccia conti
nua. La vergogna di Firenze si 
è rifalla viva ira i platani del 
piazzale Kennedy alle Casci
ne, già teatro sabato di un'altra 
spaventosa violenza su di un 
giovane di colore. Domenica 
sera erano in dieci, giovani, 
con i capelli corti. Anche loro 
•giustizieri della notte». Hanno 
affrontalo un giovane di colo
re: «Sei marocchino?», e giù 
bolle, calci, bastonate. Poi so
no spuntati anche i coltelli. 
Due o Ire fendenti, uno a vuo
to, l'altro verso il basso, l'ulti
mo al fianco destro. Azazy 
Abdssactar. marocchino, ven-
tisci anni, è finito all'ospedale. 
E stalo sottoposto a intervento 
chirurgico in nottata. La pro
gnosi e di 10 giorni. 

•Non ricordo quanti erano. 
Tanti, dicci, dodici, venti, non 
so. Mi hanno chiesto: "Tu sei 
marocchino?" ma non hanno 
aspettato risposta. Mi hanno 
pestato e poi è spuntato un 
coltello». Azazy era stato af
frontalo da un gruppo di italia
ni all'altezza del ponte che col
lega le Cascine con il quartiere 

dell'Isolotto. Una scarica di 
botte, poi le coltellate. Il giova
ne racconterà alla polizia di 
aver corso a perdifiato tra l'er
ba e le sterpaglie delle Cascine 
e lungo l'argine del fiume ver
so il Ponte della Vittoria senza 
mai voltarsi indietro per vedere 
se i suoi aggressori lo insegui
vano ancora. In molti l'aveva
no visto correre premendosi la 
ferita, ma nessuno l'aveva aiu
talo. Solo quando ha incontra
to un paio di amici tunisini è 
stato soccorso. La polizia e 
giunta in forze, ma le battute 
non hanno dato alcun csilo. 
Ora la squadra mobile cerca di 
venire a capo di questo nuovo, 
terribile cpisodiodi razzismo. 

È l'ennesima conferma di 
una situazione esplosiva, dopo 
la scelta della linea dura da 
parte del governo. «Lo Stato 
userà il pugno di ferro. Firenze 
non deve diventare Pretoria» 
aveva dichiarato il capo della 
polizia Parisi, sicuro che il raid 
razzista dell'ultimo di Carneva
le non era altro che «un atto di 
teppismo rispetto al quale c'è 
chi ha soffiato sul fuoco». I fatti. 

gli episodi lo hanno smentito. 
Aveva appena lascialo Firen
ze, quando sono entrati In 
azione gli «skinhead», le teste 
rapate che professano una fe
de neonazista e razzista. Una 
trentina di persone hanno ag
gredito sabato scorso quattro 
nordafricani. Stavano passeg
giando tranquillamente con 
un risciò a pedali lungo i viali 
del Parco delle Cascine. Tre 
sono riusciti a fuggire, ma il 
quarto, Nasali Rowedi, origina
rio del Marocco, è stato accer
chiato e brutalmente pestato a 
sangue. È finito in ospedale, 
dove nmarrà per un pezzo. La 
polizia questa volta è interve
nuta immediatamente e due 
fiorentini, un ragazzo di 17 an
ni e un uomo di 33 anni, do
vranno vedersela con II magi
strato. Al brutale episodio di 
Rowedi ha fatto seguito l'ac
coltellamento di Azazy. Ma 
non è stato l'unico episodio 
avvenuto in una domenica ca
rica di tensione, di paura. Al
larmi, segnalazioni, hanno fat
to correre carabinieri e polizia 
in varie parti della città. 

Al piazzale Michelangelo 
due venditori ambulanti, un 
fiorentino (che si è ritrovalo al
l'ospedale con un dente rotto) 
e un tunisino, si sono accapi
gliati per motivi che la polizia 
deve stabilire. C'era parecchia 
gente, si 6 creato subito un as
sembramento, per qualche mi
nuto si è temuto che potesse 
scoppiare una maxirissa. Ma la 
cosa è finita II. Un altro episo
dio da chiarire in via del Cam-

pucclo: ha preso fuoco un ap
partamento dove dormono al
cuni nordafricani. Nell'abita
zione di un fiorentino, Alfonso 
Castiglione, di 54 anni, i cara
binieri hanno trovato 54 gram
mi di eroina e tutti gli strumenti 
per il taglio e la confezione, ol
tre a refurtiva per un valore di 
dieci milioni. L'uomo, che era 
in compagnia di due tunisini, è 
stato arrestato con l'accusa di 
detenzione e spaccio di so
stanze stupefacenti. Infine il 
sostituto procuratore Giuseppe 
Nicolosi ha trasmesso ai colle
glli della procura della pretura 
e della procura per i minoren
ni gli alti relativi ai venti giovani 
identificati dalla squadra mo
bile come responsabili del raid 
della notte di Carnevale contro 
gli extracomunitari. La posizio
ne di selle di essi verrà esami
nata dal procuratore per i mi
norenni Giacomo Pucci. Quelli 
relativi agli altri tredici sono 
nelle mani del procuratore ca
po presso la pretura Ubaldo 
Nannucci. competente per il 
reato di lesioni volontarie e 
porto di armi improprie, per il 
quale sono stati denunciati. Ai 
tredici si dovrebbero aggiunge
re altre due persone che la po
lizia ha già identificato. Il sosti
tuto Nicolosi proseguirà invece 
le indagini sui mandanti e sugli 
aggressori del giovane tunisino 
sprangato il 5 marzo in piazza 
della Signoria; l'identificazione 
sembra sia imminente. Nicolo-
si non ha escluso la possibilità 
di identificare anche quelli che 
guidavano la banda la none di 
Carnevale. 

lavoro». E Touty Condoul rin
cara la dose: «Ci cacciano per 
un pugno di voti, perchè noi il 
diritto di voto non lo abbia
mo». Appaiono cartelli e stri
scioni: «Che Firenze non sia 
Pretoria» e giungono numero
se le prime espressioni di soli
darietà. Da parte del deputato 
comunista Pierluigi Onorato: 
•Sindaco e polizia invece di tu
telare sicurezza e dignità degli 
immigrali annunciano espul
sioni per inseguire il consenso 
dei bottegai»; da parte della 
Cgll, del partito radicale, di Dp, 
del «Comitato città-aperta», 
che riunisce una ventina di as
sociazioni laiche, cattoliche e 
protestanti. Si cerca di reperire 
un tendone sotto cui i manife
stanti possano ripararsi duran
te la notte, visto che c'è la vo
lontà irremovibile di restare a 
digiunare in piazza. 

Nel primo pomeriggio arriva 

anche la «pantera». Qui la 
preannunciata settimana di 
mobilitazione sarà tutta all'in
segna della solidarietà agli im
migrati. Alcuni studenti univer
sitari, ma ce ne sono anche 
delle medie superiori, si tingo
no la faccia di nero e si siedo
no accanto ai senegalesi. Altri 
prendono il posto che fino al
l'altro ieri era stato degli ambu
lanti. Per tutta via Calzaiuoli 
stendono giornali e improvvi
sano una vendita simbolica 
svuotandosi le tasche. Ai pas
santi stupiti offrono penne, 
quaderni, giornali, gli orologi 
che si sono sfilati dai polsi, bi
glietti dell'autobus, una fisar
monica. Più tardi, al grido di 
•anche la "pantera" ha la pelle 
nera» e capeggiati da una dele
gazione di senegalesi, gli stu
denti si riversano in palazzo 
Vecchio. C'è consiglio comu
nale. 

P.te Michelangelo 
Lite tra ambulanti 
Alle Cascine 
accoltellato 
un tunisino da dieci 
fiorentini 

Tanti episodi 
E la città scopre 
il razzismo 

Il sit-in di ; «j, ^ S ^ i m 

piazza del • 
Duomo: due 1 

uomini 1 
espongono dei 1 

cartelli di I 
protesta • 

Anche a Roma inchiesta sulle rivendicazioni neonaziste 
Il pericolo della formazione di gruppuscoli di fana
tici neonazisti che, sull'esempio di Firenze, si orga
nizzino per dare la «caccia al negro» è reale. Dopo 
un vertice tra giudici e investigatori, la procura ha 
deciso di aprire un'inchiesta. Al vaglio degli inqui
renti i volantini del sedicente «Fronte per la libertà 
da negri, ebrei e zingari» e l'episodio della molotov 
lanciata contro l'«Albergo del Popolo». 

GIANNI CIPRIANI 

M ROMA. La bomba molotov 
lanciata otto giorni fa contro 
l'«Albergo del Popolo» è stato il 
primo segnale preoccupante. 
Poi. a confermare la malnce 
razzista dell'episodio, sono 
stati fatti trovare una scric di 
volantini che rivendicavano 

l'accaduto e annunciavano al
tre azioni contro gli immigrali 
exlracomunitari e, non poteva 
essere altrimenti, nomadi e 
ebrei. Frasi farneticanti limiate 
da un neonato «Fronte italiano 
per la libertà da negri, ebrei e 
zingari». A confermare le vel

leità eversive del gruppuscolo, 
sull'intestazione dei volantini, 
secondo lo stile dei gruppi ter
roristi, la scritta «comunicato 
numero 1 del 4 marzo 1990». 
Opera di ragazzi esaltati? Gli 
inquirenti non ne sono cosi 
convinti. E. dopo un vertice tra 
giudici e investigatori, il procu
ratore capo, Ugo Giudicean-
drea, ha deciso di aprire un'in
chiesta. Il fascicolo è stato affi
dato al sostituto procuratore 
Pietro Saviolti, uno dei magi
strali che si occupano di terro
rismo nero. Si vuole capire, in
somma, se dietro l'«onda lun
ga» del contagio razzista che è 
stata innescata dalle aggres
sioni di Firenze si sia «coagula
to» un gruppo di lanatici neo

nazisti che abbia intenzione di 
•dare la caccia» ai numerosi 
immigrati che vivono nella ca
pitale. Un pericolo reale, so
stengono gli inquirenti. Per 
questo la decisione di apnre 
l'inchiesta, in qualche modo 
preventiva. L'ipotesi sulla qua
le si muovono i giudici, per il 
momento, è istigazione a de
linquere. A questo c'è da ag
giungere l'episodio della mo
lotov, che prefigura reali molto 
più gravi. 

Il primo obicttivo dei razzisti 
romani, come detto, è stato 
C-Albergo del Popolo» di via 
degli Apuli, a San Lorenzo. Un 
ostello gestito dai protestanti 
dell'«Escrcito della salvezza», 
dove vengono ospitali e assisti

ti numerosi immigrati. La notte 
di domenica 4 marzo da una 
Rat 500 di colore bianco, tre 
ragazzi hanno lanciato due 
bottiglie incendiarie. Una, pro
babilmente, era indirizzata 
contro una vecchia 124, par
cheggiata davanti all'ostello, 
dove da tempo dormivano due 
«lavavetri-egiziani. Il giorno se
guente è arrivata la rivendica
zione del gesto a nome del 
•Fronte». Parole inquietanti. 
•Solidarietà agli aggressori di 
Firenze • era scritto • entro il 29 
marzo colpiremo ancora, via 
degli Apuli non rimarrà un fat
to isolato, ne rivendichiamo la 
matrice razzistica e la respon
sabilità» Pnma ancora alcune 
•significative» considerazioni 

politiche. >ll governo italiano si 
occupa troppo dei negri e de
gli zingari e troppo poco di noi 
italiani... ci sacrifichiamo, lavo
riamo per vivere, non abbiamo 
le spese sanitarie e le case pa
gate come si fa con gli stranie
ri. L'Italia deve essere liberata 
dalla merda negra e zingara. 
Abbiamo tollerato troppo l'in
civiltà». 

Nemmeno 48 ore dopo, i 
neonazisti hanno fatto ritrova
re, telefonando ad un quoti
diano, un altro volantino per 
«criticare» lo scarso rilievo che i 
giornali avevano dato all'epi
sodio della bomba molotov e 
per riproporre, in una pagina 
dattiloscritta piena di svastiche 
e «lodi a Gocbbels», le loro de

liranti minacce. La firma, que
sta volta, era del «Fronte per la 
liberazione da negri, ebrei e 
zingari» e non del «Fronte per 
la libertà...» del primo volanti
no. I testi, hanno stabilito gli in
quirenti, erano stati preparati 
con due differenti macchine 
da scrivere. 

Soprattutto la piccola diffe
renza nelle sigle, sostengono 
gli esperti, dimostra un'orga
nizzazione improvvisata. Ma 
sia il contenuto delle rivendi
cazioni, sia l'episodio delle 
molotov che lo «stile» delle te
lefonate e dei volantini, fanno 
ritenere che la «caccia al ne
gro» è una minaccia che in
combe pesantemente sulla ca
pitale. 

20 febbraio. Scendono in 
piazza in quattromila. Si defini
scono «cittadini indifesi». Sono 
organizzati dai commercianti 
della zona del mercato di San 
Lorenzo. Nei loro volantini di
cono che la protesta è contro il 
degrado della città, contro la 
droga e la violenza. Ma gli slo
gan sono contro gli immigrati. 
Fischiano il sindaco. Vengono 
ricevuti dal prefetto Vitiello 
che loda l'iniziativa. 
26 febbraio. Arrivano i vigi
lantes in via Panzani. Li hanno 
assoldati i commercianti per 
difendere i clienti da scippi e 
violenze. «Possiamo difendere 
i negozi - dicono loro - ma la 
sicurezza della città spetta alla 
polizia». 
27 febbraio. È il giorno del 
raid razzista. Decine e decine 
di giovani fiorentini si danno 
appuntamento in centro con 
la deliberata intenzione di da
re una lezione ai neri. Hanno 
le mazze da baseball, la bom
betta e il volto truccato come i 
personaggi di Arancia Mecca
nica. Molti di loro fanno parte 
dei viola club. Fra piazza S. 
Maria Novella, via Panzani, e 
Borgo San Lorenzo feriscono 
tre persone: un marocchino, 
un tunisino e uno slavo. 
2 marzo. Allarme in questura. 
«Pestano un nero tra Borgo Pin
ti e via di Mezzo-. Ma quando 
arriva la volante non c'è più 
nessuno. 
3 marzo. Protesta contro un 
convegno del Msi in via del Gi
glio. I manifestanti accusano la 

destra di solfiarc sul fuoco del
la xenofobia. Polizia e carabi
nieri caricano i dimostranti. Un 
Icrito. In viale Mazzini viene ri
trovato un volantino del «Fron
te nazionale per la rinascita 
d'Italia» che rivendica il raid di 
Carnevale. 
5 marzo. Altro raid razzista. In 
piazza Signoria. Aggrediti a 
colpi di spranga due tunisini. 
6 marzo. Un senegalese viene 
fermato dalla polizia in piazza 
del Duomo. Non ha documen
ti. Lo caricano sul cellulare. La 
lolla applaude. Per protesta gli 
universitari scendono in piaz
za. 
8 marzo. Alle Cascine e in 
centro viene trovato un volanti
no firmato dai collettivi auto
nomi che minaccia violenza 
agli ultra viola. Ma i collcttivi 
smentiscono. Quel foglio non 
è loro. È una provocazione. 
Tensione in piazza San 
Lorenzo dopo le riprese di Sa
marcanda Ira studenti e immi
grati da una parte, commer
cianti dall'altra. 
10 marzo. Raid alle Cascine. I 
bianchì danno la caccia al ne
ro. Un marocchino di 18 anni 
viene aggredito da una banda. 
Alla stessa ora un giovane ita
liano viene malmenato da 
quattro tunisini vicino al Ponte 
Vecchio. 
11 marzo. Lite e botte tra un 
ambulante bianco e un tunisi
no al Piazzale Michelangelo. 
Alle Cascine un tunisino viene 
aggredito da una decina di fio
rentini e accoltellato. 

ilOlllIlll'llilllllllllllll^lillllMllIllil l'Unità 
Martedì 

13 marzo 1990 3 


